
 
 
 

GRAZIE FRANCESCO! 

Mercoledì 23 aprile ospiti, operatrici e operatori, volontarie e volontari della Casa della 

Carità si sono ritrovati per un momento di preghiera e silenzio per Papa Francesco. 

Insieme, abbiamo condiviso alcune riflessioni a partire dalla prima esortazione di 

Francesco, la Evangelii Gaudium, da cui sono tratti questi brani. 

La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro 

che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, 

dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. 

 

Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è 

una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri 

superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più 

spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della 

dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo 

rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza 

vita. Questa non è la scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio di Dio per noi, questa 

non è la vita nello Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto. 

 

La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle 

periferie umane non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso…Se la 

Chiesa intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare a tutti, senza eccezioni. Però chi 

dovrebbe privilegiare? Quando uno legge il Vangelo incontra un orientamento molto chiaro: non 

tanto gli amici e vicini ricchi bensì soprattutto i poveri e gli infermi, coloro che spesso sono disprezzati 

e dimenticati, «coloro che non hanno da ricambiarti». 

 

Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che culturale, sociologica, politica 

o filosofica. Dio concede loro «la sua prima misericordia»… Essi hanno molto da insegnarci. Oltre a 

partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze conoscono il Cristo sofferente. È necessario 

che tutti ci lasciamo evangelizzare da loro.  

 

Vorrei che si ascoltasse il grido di Dio che chiede a tutti noi: «Dov’è tuo fratello?» (Gen 4,9). 

Dov’è il tuo fratello schiavo? Dov’è quello che stai uccidendo ogni giorno nella piccola fabbrica 

clandestina, nella rete della prostituzione, nei bambini che utilizzi per l’accattonaggio, in quello che 

deve lavorare di nascosto perché non è stato regolarizzato? Non facciamo finta di niente. Ci sono 

molte complicità. La domanda è per tutti! Nelle nostre città è impiantato questo crimine mafioso e 

aberrante, e molti hanno le mani che grondano sangue a causa di una complicità comoda e muta. 

 

da Evangelii Gaudium 
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